
Segue dalla prima

Un enorme striscione appeso da
una parte all’altra del boulevard,
che deve fare almeno una sessanti-
na di metri. «No pasaran», come i
difensori di Madrid davanti agli as-
sedianti franchisti. Sono tanti, i ma-
nifestanti, in gran parte giovani. Il
no a Le Pen è declinato in tutte le
salse, con giochi di parole spesso
intraducibili. Il Front national di-
venta Affront national. Le Pen di-
venta «doubLe Pen», come la «dou-
ble peine», la doppia pena che s’in-
fligge ad un immigrato irregolare
che commet-
ta reato: la ga-
lera e anche
l’espulsione.
Si canta e si
balla, ci si
sgola a grida-
re «no al fa-
scismo» co-
me noi grida-
vamo, in al-
tri luoghi e
contro altri
fascisti, tren-
ta e più anni fa, e c’era sempre qual-
cuno che ci diceva che anche lui
l’aveva fatto, trenta e più anni pri-
ma. Toh: per la prima volta dall’ini-
zio della campagna elettorale, a fine
febbraio, spuntano parole d’ordine
europeiste: «Vive l’Europe – je la
veux – je la vote». Viva l’Europa, la
voglio, la voto. Sfilano i «sans pa-
piers», arrivati sin qui a piedi da
Marsiglia da dove erano partiti il 23
marzo per una delle loro marce. Le
Pen l’ha detto in tv: i «sans pa-
piers», se fosse eletto, li metterebbe
in appositi «campi di transito», do-
ve starebbero «in relativo confort»
in attesa di essere rispediti nei paesi
d’origine. Avete paura che accada?
«Abbiamo paura di tutto, ormai».
Sfila la «jeunesse socialiste», qual-
che centinaio di ventenni tristolini
spediti a rappresentare, praticamen-
te da soli, il partito che ha governa-
to il paese negli ultimi cinque anni.
Sfila Bertrand Delanoe, ma come
sindaco di Parigi più che come diri-
gente Ps. Sindaco, che disastro:
«L’ora è grave, certo, ma sono qui
per costruire, per il futuro». Sfila
Noel Mamère, che fino al 21 aprile
era stato il candidato dei verdi. Sfila
Jean-Luc Melenchon, leader della si-
nistra socialista la cui battagliera pa-
rola d’ordine è: prima ci occupia-
mo del fascista, poi pensiamo all’im-
broglione, inteso come Chirac. Sfila-
no due malinconiche militanti co-
muniste e vendono l’Humanité. Sfi-
lano i parigini, così parigini, delle
mille e una «manif» della sinistra:
gli insegnanti innanzitutto, i funzio-
nari pubblici, il popolo così urbano
e civile della gauche. I ragazzi grida-
no e ridono, ma gli adulti non grida-
no e non ridono. Sfilano e basta.

Bella «manif»? Come no, certo.
Cinquantamila, centomila, chi lo
sa. Si è partiti alle tre e mezza dalla
Republique e alle cinque e mezza
c’era ancora pieno di gente in piaz-

za. E poi ci sono state altre «manif»
con altre decine di migliaia di parte-
cipanti: a Marsiglia, Rouen, Nantes,
Bordeaux, Ajaccio. La Francia in
piazza, il titolo è pronto. Anche se
gli organizzatori – una sessantina di
associazioni da SoS Racisme alla gio-
ventù universitaria - con ogni pro-
babilità si aspettavano qualcosa di
più, un fiume in piena.

Utile, la «manif»? Qui la rispo-
sta si fa meno sicura. Della sua utili-
tà dubita Jacques Chirac, che do-
vrebbe esserne il primo beneficia-

rio. L’ha detto l’altro ieri a Dreux,
dov’era in visita elettorale: «Attenti
alle possibili derive». Basta un inci-
dente, uno solo, per imprimere un
altro volto a tutto quanto sta acca-
dendo. Per rovesciare la frittata, e
consentire a Le Pen di lanciare, an-
cora una volta: «Ecco, ve l’avevo det-
to». Della sua utilità dubita anche
Lionel Jospin, se non altro perché
sa benissimo che tra quei manife-
stanti si annidano in grande quanti-
tà proprio quelli che l’hanno man-
dato in pensione, votando trotzki-

sta o Chevenement o restando a ca-
sa. Della sua utilità dubitano altri
analisti delle cose politiche, che nel
voto di domenica scorsa hanno vi-
sto la protesta degli esclusi, di quelli
che non partecipano al banchetto
della crescita ma neanche alle «ma-
nif»: che sono ai bordi di tutto. Ivi
compresa certa Francia provinciale
o rurale o desertificata dalla deindu-
strializzazione, che vota Le Pen con-
tro le élites e contro Parigi la ricca,
la grassa, l’accentratrice di soldi e
potere.

La Francia sfila, ma nelle stanze
degli stati maggiori della politica,
dei media, degli istituti di sondag-
gio la domanda è una sola: quanto
farà Le Pen al secondo turno? Ecco
qua, già pronto, un sondaggio con-
solatorio: Chirac all’81, Le Pen al
19. Lo danno le agenzie, lo riprendo-
no radio e tv. Sarebbe bello. Quasi
un riscatto. E sicuramente un falli-
mento per Le Pen, che è quanto
conta di più. Ma ecco anche un im-
placabile ragionatore che fa capoli-
no sulla prima pagina dell’edizione
odierna di Le Monde. Si chiama
Jerome Jaffré. Sono anni che le sue

analisi fanno
testo. Jaffré si
attiene ai nu-
meri, non fa
sociologia del
voto. Dice
che la chiave
di volta del se-
condo turno
sta nella «mo-
bilitazione
per Chirac de-
gli elettori di
sinistra». Fa

l’unico paragone che gli offre la sto-
ria elettorale del paese: con le legisla-
tive del ’93 e del ’97, quando molti
elettori di sinistra dovettero votare
al secondo turno per un candidato
della destra per evitare l’elezione di
un lepenista. Ne deduce, cifre alla
mano, che gli elettori di sinistra che
si sono tappati il naso e hanno vota-
to a destra sono stati i due terzi di
quanti avevano votato al primo tur-
no per la sinistra.

La conclusione, puramente sta-
tistica (ma la più plausibile in que-
sta situazione), è che il 5 maggio, in
base a quei precedenti, il rapporto
sarà di due terzi per Chirac e un
terzo per Le Pen, cioè un 30 per
cento e passa. Ma spiega anche un
altro trucco. Mettiamo che su 10
elettori sette votino per Cirac e tre
per Le Pen: il primo avrà il 70 per
cento e il secondo il 30. Ma mettia-
mo che su quei dieci elettori 2,5 si
astengano o votino scheda bianca.
Le Pen si tiene i suoi tre elettori, ma
Chirac passa da sette a 4,5.

Ecco che il rapporto, in termini
di suffragi espressi, diventa di 60
per cento contro 40 per cento. E
questo senza che Le Pen abbia gua-
dagnato un voto. Micidiale. Jean
Marie Le Pen questi conti li ha già
fatti: è per questo che ieri ha alzato
la posta: sto tra il 40 e il 51 per
cento – ha detto – ma più verso il
51. Sente il vento, e ci soffia senza
paura di dire cose inverosimili. Spe-
riamo siano tali.

Gianni Marsilli

I sondaggi sono i più diversi:
da quello consolatorio che vede
il capo dell’Eliseo all’80%
a quello sbandierato dal leader
del Fn che parla
di un 40-51%

‘‘Da Chirac a Jospin
guardano con

perplessità alle manifestazioni
Il presidente teme che

qualsiasi incidente possa
tramutarsi in voti per Le Pen

‘‘

Centomila a Parigi. «I lepenisti no pasaran»
Le piazze si mobilitano in tutta la Francia. S’inneggia all’Europa, grande esclusa del primo turno
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In occasione del primo anniversa-
rio della scomparsa di

BRUNO GOMBI
partigiano e parlamentare

lo ricordano la moglie Mina e il
figlio Luca con Chiara e Federico.

Cremona, 28 aprile 2002

Bruno Bongiovanni

Accidentata, non sempre lineare,
ma alla fine sorprendentemente
fruttuosa, è stata la lunga marcia
che ha condotto l’estrema destra
francese dalla «rivoluzione naziona-
le» di Vichy, e dalla collaborazione
con gli occupanti nazisti, ai successi
del Fronte Nazionale di Jean-Marie
Le Pen. Subito dopo il 1945 la situa-
zione non è invero delle più brillan-
ti. Solo alcuni seguaci moderati di
Pétain e di Maurras riescono ad
emergere dal sottosuolo della semi-
clandestinità e a integrarsi in alcu-
ni piccoli movimenti politici come il
Partito agrario o come il Partito
repubblicano e sociale della riconci-
liazione francese. Gli altri, già se-
guaci di Doriot (ex-comunista di-
ventato fascista e fondatore del Par-
ti populaire français), membri della
milizia, intransigenti attivisti filo-
nazisti, combattenti della Légion
des Volontaires Français contre le
bolchevisme, si prendono, per ragio-
ni di sicurezza fisica, una momenta-
nea pausa di riflessione. È comun-
que in Francia, e subito dopo la fine
della guerra, grazie prima all’ol-
tranzista di destra Maurice Bar-
dèche (cognato del giustiziato poeta
antisemita Robert Brasillach) e al
socialista (poi reclutato dalle destre
estreme) Paul Rassinier, che vengo-
no elaborate le prime tesi negazioni-
ste, volte cioè a negare lo sterminio
ebraico e a denunciare l’ «invenzio-
ne» di tale sterminio come alibi esi-
bito da americani e sovietici per

confermare il loro dominio duopoli-
stico sul mondo.
Un personaggio come Georges Alber-
tini, già discepolo di Marcel Déat (e
cioè dei «neosocialisti» diventati col-
laborazionisti), pur condannato a 5
anni di prigione, riesce poi, in nome
dell’anticomunismo, nella fase di ra-
dicalizzazione della guerra fredda,
a riunire intorno a riviste e circoli,
e a rendere presentabili, alcuni
ex-collaborazionisti. Ma occorre
uno scatto politico-umorale per sot-
trarre l’estrema destra al mero no-
stalgismo – ciò di cui erano prigio-
nieri i neofascisti italiani - e per
rifornirla di un’identità specifica.
Che è poi il nazionalpopulismo.
Nel 1953, Pierre Poujade, membro
prima del 1942 dell’organizzazione
giovanile del Ppf di Doriot, costitui-
sce, sulla base di realtà preesistenti,
una sorta di sindacato di difesa dei
ceti intermedi, ovvero l’Union de
défense des commerçants et arti-
sans. L’anno successivo questo orga-

nismo si trasforma in partito, adot-
tando come nome Union et fraterni-
té françaises (Uff). Nel 1956 si allea
con i nazionalisti, tra cui spicca Le
Pen, ex-legionario in Indocina. Le
Pen, «il più giovane deputato di
Francia», come amerà ripetere, ri-
sulta eletto nelle fila dell’Uff. Da
quest’esperienza molto apprenderà.
Sorto per contestare diverse impo-
ste, e i controlli fiscali ed economici,
il «poujadismo» si pronuncia subito
a favore dell’Algeria francese, ma
continua ad agitare parole d’ordine

insieme nazionalistiche, antistatali-
stiche, antiplutocratiche, a sfondo
talora antisemita, e a difesa, in no-
me di un liberismo confusamente
esposto, dei piccoli produttori e com-
mercianti, ma anche di una Francia
profonda, provinciale, testarda nel
suo attaccamento al luogo di origi-
ne, vessata dalle famose «200 fami-
glie», dai socialcomunisti, dai mas-
soni, dalle banche. Il successo del-
l’Uff è notevolissimo ed effimero. Le
fondamenta però sono gettate. Al
neofascismo ideologico dei nostalgi-

ci di Vichy si affianca un malumore
popolare che raggruma tutte le osti-
lità maturate nei confronti dei nota-
bili di una IV Repubblica che è pur
sempre figlia della Resistenza. La
battaglia per l’Algeria francese estre-
mizza poi la situazione. L’estrema
destra diventa così «musclée» e
squadristica. È rabbiosamente delu-
sa dal generale de Gaulle e dalla V
Repubblica. Il 28 febbraio del 1961,
nella franchista Madrid, viene allo-
ra ufficialmente fondata l’Organisa-
tion de l’armée secrète (Oas). È il
momento del feroce ripiegamento so-
lipsistico e terroristico. Non è più
questa la stagione del nazionalpopu-
lismo. Tutta l’estrema destra è coin-
volta nell’esperienza dell’Oas. E ne
è momentaneamente travolta.
Nel 1965 Jean-Louis Tixier de Vi-
gnancour, ponendosi come decanta-
tore di più tradizioni (la vichyssoi-
se, la neofascista, quella dell’Action
française, il poujadismo residuo,
l’integralismo cattolico, gli ultras
dell’Algeria francese, la destra ultra-
liberistica) ottiene il 5,2% dei suf-
fragi alle elezioni presidenziali. In-
tanto, nel 1964, è nato il gruppo
Occident. E nel 1969, imitando il
Msi di Almirante, viene fondato Or-
dre nouveau. La galassia della de-
stra estrema, tornata molto «ideolo-
gica», e aggressivamente squadristi-
ca, si fa e si disfa continuamente.
Dall’ambiente di Ordre nouveau ve-
de la luce, il 5 ottobre 1972, il Front
national, il partito che sarà poi quel-
lo di Le Pen. Per un po’ di tempo,
questo partito deve ancora vederse-
la, nell’area della destra estrema,

con altre formazioni politiche.
Negli anni Ottanta, unificata la ga-
lassia, e contrapponendosi alla
Francia «socialcomunista» di Mit-
terrand, Le Pen, l’uomo per cui i
Lager sono un «dettaglio» nella sto-
ria della seconda guerra mondiale,
l’uomo che si proclama «socialmen-
te» di sinistra ed «economicamen-
te» di destra, ricompone, tra xenofo-
bia razzista e malcerto liberismo
economico, il vecchio nazionalpopu-
lismo dei tempi di Poujade, una
tentazione mai veramente estintasi
e che si è sempre rivelata redditizia.
La destra estrema, nell’epoca del-
l’europeismo in marcia, dell’immi-
grazione, della globalizzazione, e
dell’insicurezza, ritrova così, senza
cambiare livrea (come il Msi - An
in Italia), una base sociale.
L’esplosione si ha nel 1988. Le Pen
ottiene al primo turno delle presi-
denziali il 14,61% dei suffragi. Nel
1995 il 15,27%. Il 16,86% del 2002
rappresenta sicuramente una cresci-
ta. Ma non colossale.
È una crescita però ingigantita dal
suicidio pulviscolare della sinistra.
Certo, non è forse del tutto condivi-
sibile l’ipotesi dello storico israelia-
no Zeev Sternhell, che intravede nel-
la estrema destra francese, tra tardo
Ottocento e primo Novecento, la
madre di tutti i fascismi. La Fran-
cia, tuttavia, da questo punto di
vista, rappresenta, anche nel tardo
Novecento e nel primo 2000, un la-
boratorio politico da osservare con
preoccupata attenzione, con sangue
freddo, e non con panico indiscrimi-
nato.

L’ultradestra da Vichy alle presidenziali
1956, nel partito di Poujade Jean-Marie diventa il più giovane deputato di Francia
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